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Lôobiettivo che si intende conseguire con questo laboratorio è fornire 
 

 

ai docenti strumenti e strategie che concorrono alla costruzione e 

realizzazione di un percorso inclusivo.  

La crescente diversità culturale della popolazione scolastica ha supposto 

per le istituzioni scolastiche un ripensamento strutturale e metodologico. 



CONCETTO DI INCLUSIONE 

QUADRO NORMATIVO 

ATTORI DEL PROCESSO INCLUSIVO 
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                LA SCUOLAé IN ITINERE  

 

FASE DELLôACCOGLIENZA 
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ü La fase dellôaccoglienza, in cui i primi alunni stranieri nelle classi 

suscitavano curiosità: era abitudine limitarsi a conoscere gli elementi 

essenziali delle loro culture dôorigine. 



ü La fase dellôintegrazione, avvenuta in risposta al maggior numero di 

presenze di studenti di origine straniera, incentrata sulle misure a 

carattere compensatorio, come lôuso dei mediatori culturali, 

lôinsegnamento intensivo dellôitaliano, le modalità di valutazione, la 

rilevazione delle competenze culturali e linguistiche pregresse: si 

pensava di rispondere a una emergenza temporanea con il tentativo di 

ñriportare a normaò lo studente straniero ñcarenteò dal punto di vista 

delle competenze linguistiche. 



ü La fase dellôinclusione, in cui la scuola mira ad attrezzarsi per il 

processo di insegnamento/apprendimento nella nuova realtà della 

classe multiculturale, formata da discenti con diverse storie e origini. 

  In questa fase, si coniugano due finalità: 

- diffondere e portare a sistema le pratiche e i dispositivi efficaci di 

integrazione sperimentati; 

- imparare e insegnare a vivere insieme, ñugualiò e ñdiversiò, in pari 

dignità come cittadini di uno stesso Paese. 



 

 

 

 

 

Questa maturazione progressiva del mondo scolastico italiano verso 

lôinclusione delle diversità/specificità culturali è visibile anche nella 

ricca normativa esistente al riguardo. 

La via italiana come risposta alla multiculturalità nelle scuole è stata 

definita pedagogia interculturale. 



 

Scegliere lôottica interculturale significa assumere la diversità come 

occasione per aprire lôintero sistema a tutte le differenze (di provenienza, 

sociale, di vissuto, etc.). Le strategie interculturali promuovono il  

confronto e il  dialogo, per rendere possibile la convivenza e affrontare le 

divergenze che ne derivano. Lôintercultura unisce alla capacità di conoscere 

e apprezzare le differenze la ricerca della coesione sociale, in una nuova 

visione di cittadinanza, in cui si dia particolare attenzione a costruire la 

convergenza verso valori comuni. 



 

 

 

 

 

 

 

Lôeducazione inclusiva è, pertanto, un processo continuo che mira ad 

offrire educazione di qualità per tutti, rispettando specificità e differenti 

bisogni e abilità, caratteristiche e aspettative educative degli studenti e 

delle comunità, evitando ogni forma di discriminazione. 



 



QUADRO NORMATIVO  DI  RIFERIMENTO  

 

Iniziando dalla legge 517/1977, che ha dato avvio al processo dôintegrazione 

scolastica, la produzione normativa su questo tema ha avuto una vera e propria 

evoluzione: 

ü L. 104/1992 (Legge quadro per lôassistenza, lôintegrazione sociale e i diritti 

delle persone handicappate) 

ü L. 170/2010 (che ha riconosciuto la dislessia, la disortografia, la disgrafia e la 

discalculia come Disturbi Specifici di Apprendimento) 

ü D.M. n.5669 del 12 luglio 2011 (attuativo della legge 170/2010) 

ü Direttiva ministeriale del 27 dicembre 2012, che introduce il concetto di 

Bisogni Educativi Speciali (BES), seguita dalla relativa Circolare ministeriale 

applicativa n. 8 del 6 marzo 2013. 



Art.  34 della Costituzione 

LEGGE 517/77 

LEGGE 104/92 

PASSAGGIO 
LEGGE 170 del 8 ott. 2010 

D.M. n. 5669 12 luglio 2011 

Linee guida allegate al D.M. n. 5669 

Direttiva min. del 27 dicembre 2012 

Strumenti dΩintervento per alunni con 

Bisogni Educativi Speciali e 

organizzazione territoriale per 

lΩInclusione Scolastica 

Circolare min. 8 del 6 marzo 2013 

Indicazioni operative riguardanti la 

Direttiva min. del 27/12/2012 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

QUADRO 

NORMATIVO  



 

Si giunge ad un punto di svolta, in cui il  vecchio concetto ñdi 

integrazioneò, cio¯ consentire al ñdiversoò la maggior partecipazione 

possibile alla vita scolastica, deve lasciare il  posto al concetto ñdi 

inclusioneò, ossia comporre gli ambienti educativi in modo tale che 

siano adeguati alla partecipazione di tutti ovvero di ciascuno con le 

proprie modalità. 



 

 
 

INTEGRAZIONE 

Å si riferisce esclusivamente allôambito educativo 

Åguarda al singolo 

Åinterviene prima sul soggetto e poi sul contesto 

Å incrementa una risposta specialistica 

INCLUSIONE 

Å si riferisce alla globalità delle sfere: educativa, sociale e 

politica 

Åguarda a tutti gli alunni indistintamente e a tutte le loro 

potenzialità 

Å interviene prima sul contesto, poi sul soggetto 

Åtrasforma la risposta specialistica in ordinaria 



 

In ogni classe vi sono alunni che richiedono unôattenzione speciale per 

una varietà e molteplicità di elementi: svantaggio sociale e culturale, 

disturbi specifici di apprendimento e/o disturbi evolutivi specifici, 

difficoltà derivanti dalla non conoscenza della cultura e della lingua 

italiana, perché appartenenti a culture diverse. Pertanto, i Bisogni 

Educativi Speciali sono molti e diversi, e una scuola che include deve 

essere in grado di leggerli tutti e di dare le risposte necessarie e 

adeguate. 



 

 

 

 

 

 

 

Per ñBisogno Educativo Specialeò si intende qualsiasi difficoltà, 
 

 
 

transitoria o permanente, di tipo psicologica, motoria, comportamentale, 

relazionale, relativa allôapprendimento o derivante da svantaggio socio- 

economico o culturale. 



 



GLI  ATTORI  DEL PROCESSO INCLUSIVO  

 
La diversità, allôinterno del contesto scolastico, rappresenta una 

sfida che coinvolge tutte le figure professionali, gli organi collegiali che 

operano nella scuola, la famiglia e gli enti territoriali che con la scuola 

collaborano: dirigente scolastico, gruppo di lavoro per lôinclusione 

(GLI), collegio docenti, consiglio di classe, referente per lôinclusione, 

famiglia, alunni e territorio, ognuno con specifiche funzioni. 



 

 

 

 

 

GRUPPO DI LAVORO PER LΩINCLUSIONE ï GLI 

REFERENTE PER LΩINCLUSIONE 

TERRITORIO 

ALUNNI  

FAMIGLIA  

ATTORI DELLΩINCLUSIONE 

CONSIGLIO DI CLASSE 

DIRIGENTE SCOLASTICO 



DIRIGENTE SCOLASTICO  

 
è il  responsabile dell'inclusione e ha il  compito di: 

ü costituire e convocare il  Gruppo di Lavoro di Istituto per l'Inclusione; 

ü  ricevere la diagnosi consegnata dalla famiglia e condividerla con i 

docenti; 

ü  assegnare, con decreto dirigenziale, le ore di sostegno e gli insegnanti 

di sostegno alle classi, sentito il  GLI; 

ü promuovere attività di formazione/aggiornamento e progetti mirati; 

ü richiedere eventuale personale di assistenza agli Enti Locali; 

ü attivare il  monitoraggio delle azioni messe in atto. 



 

COLLEGIO  DEI  DOCENTI  

 
ü su proposta del GLI, delibera il  PAI nel mese di giugno, definendone 

obiettivi e attività; 

ü esplicita un concreto impegno programmatico per lôinclusione, definendo: 

-criteri e procedure di utilizzo ñfunzionaleò delle risorse professionali 
presenti; 

- azioni di formazione concordate a livello territoriale. 



 

GRUPPO DI  LAVORO  PER LôINCLUSIONE (GLI)  

 

Il GLI dôIstituto ¯ composto da: il Dirigente scolastico, che lo presiede; 

la funzione strumentale e/o referente per lôintercultura; i coordinatori dei 

Consigli di classe in cui siano presenti alunni con disabilità e BES; un 

rappresentante dei docenti curriculari; i docenti specializzati per le 

attività di sostegno degli alunni in condizione di disabilità certificata; un 

rappresentante dei genitori di studenti in condizione di disabilità e/o 

BES; un rappresentante degli studenti in condizione di disabilità e/o 

BES; un rappresentante degli studenti; uno o più rappresentanti degli 

operatori sociali o sanitari che al di fuori dellôIstituto si occupano degli 

alunni BES. 



 

Quali sono le funzioni?  

 

Il GLI:  

ü effettua la rilevazione dei BES presenti nella scuola; 

ü provvede alla raccolta della documentazione sugli interventi didattici; 

ü svolge attività di consulenza e supporto ai colleghi; 

ü effettua rilevazione, monitoraggio e valutazione del livello di 
inclusività della scuola; 

ü elabora il  Piano Annuale per l'Inclusività, riferito a tutti gli alunni con 
BES. 



CONSIGLIO DI CLASSE  

 
 ̧ individua gli alunni con BES attraverso i criteri deliberati dal 

Collegio dei docenti; 

 
 ̧ prende in carico gli alunni con BES, definendo gli interventi educativi 

e le metodologie opportune attraverso l'analisi della situazione; 

 
 ̧ propone le risorse da utilizzare, formulando i piani didattici (PDP). 



REFERENTE PER L'INCLUSIONE  

 
Il  docente referente per l'Inclusione cura: 

 ̧ il  coordinamento del Gruppo di Lavoro di Istituto per lôinclusione; 

 ̧ lôinvio allôUSP dei progetti educativi  di ciascun alunno e la 
documentazione richiesta; 

 ̧ la verifica della documentazione degli alunni con BES; 

 ̧ la gestione dei contatti con gli Enti Locali, USP e ASL; 

 ̧ la consulenza al Dirigente scolastico e ai Consigli di Classe che 
accolgono alunni con BES; 

 ̧ la promozione, nellôambito del Collegio dei Docenti, di protocolli di 
accoglienza; 

 ̧ le informazioni circa le disposizioni normative vigenti; 

 ̧ lôelaborazione di strategie per il superamento di problemi nella classe 
con alunni con BES; 

 ̧ le iniziative di formazione specifica o di aggiornamento. 



FAMIGLIA  

 
 ̧  ha un ruolo di corresponsabilità e di collaborazione con la scuola; 

 ̧ provvede a far valutare l'alunno presso i Servizi Sanitari; 

 ̧ consegna alla scuola la diagnosi o relazione; 

 ̧ condivide le linee elaborate nei Piani Educativi; 

 ̧ sostiene la motivazione e l'impegno dell'alunno nel lavoro scolastico; 

 ̧ verifica lo svolgimento dei compiti assegnati; 

 ̧ verifica che vengano portati a scuola i materiali richiesti; 

 ̧ partecipa agli incontri del Gruppo di Lavoro Operativo H (L. 104/92). 



ALUNNI  

 

Nel processo inclusivo passano da soggetti passivi (semplici 
spettatori/ricettori) ad elementi attivi del processo. 

 

Hanno il diritto: 

 ̧  a ricevere una didattica personalizzata/individualizzata e all'adozione 
di adeguati strumenti compensativi e misure dispensative. 

 
Hanno il  dovere: 

 ̧ di porre un adeguato impegno nel lavoro scolastico. 



TERRITORIO  

 

Con questo termine si indicano tutti quegli enti pubblici e privati che 

collaborano con la scuola per il  conseguimento dellôinclusione. 

Ha il  compito di individuare insieme alle scuole i bisogni dellôutenza, 

favorendo intese e accordi con associazioni, imprese, comunità, università 

ed enti privati (Comune, Provincia, associazioni onlus, Asl ecc.).  

Deve costruire un sistema di rete per ottimizzare i servizi allôinterno del 

sistema di istruzione ï formazione. 



 

I  DOCUMENTI DEL  PROCESSO INCLUSIVO  

I documenti attraverso cui si sviluppa il  processo inclusivo allôinterno 

dellôistituzione scolastica sono: 

PTOF ï PIANO TRIENNALE DELLôOFFERTA FORMATIVA 

PAI ï PIANO ANNUALE PER LôINCLUSIONE; 

PROTOCOLLO DI ACCOGLIENZA; 

PROTOCOLLI DôINTESA; 

PEI ï PIANO EDUCATIVO INDIVIDUALIZZATO;  

PDP ï PIANO DIDATTICO PERSONALIZZATO. 



PTOF ï PIANO TRIENNALE  DELLôOFFERTA FORMATIVA  

 
Introdotto dalla legge 107/2015 il  piano è il  documento fondamentale 

costitutivo dell'identità culturale e progettuale delle istituzioni scolastiche ed 

esplicita la progettazione curricolare, extracurricolare, educativa e 

organizzativa che le singole scuole adottano nell'ambito della loro autonomia. 

Esso allôinterno dellôarea dedicata allôinclusione deve: 

ü descrivere le azioni da compiere; 

ü esporre gli interventi da adottare; 

ü delineare i progetti da realizzare. 



PAI ï PIANO ANNUALE  PER LôINCLUSIONE 
È un documento che fotografa lo stato dei bisogni educativi ï formativi 
della scuola e le azioni che si intendono attivare. 
Ha lo scopo di: 
- garantire lôunitariet¨ dellôapproccio educativo e didattico della comunità 
scolastica; 
- garantire la continuità dellôazione educativa e didattica; 
-  consentire una riflessione collegiale sulle modalità educative e sui metodi 
di insegnamento adottati nella scuola. 

La redazione del PAI, a cura del GLI, deve avvenire prima del termine di ogni 
anno scolastico ed entro il  mese di giugno. 
Deve contenere i punti di forza e di criticità degli interventi di inclusione 
operati dalla scuola nellôanno scolastico trascorso e una formulazione di 
utilizzo delle risorse specifiche allo scopo di migliorare la capacità inclusiva 
della scuola nellôanno successivo. 
Redatto, deve essere approvato dal Collegio Docenti e inviato allôUSR di 
competenza per la richiesta dellôorganico di sostegno. 



PROTOCOLLO  DI  ACCOGLIENZA  

Il  Protocollo dôAccoglienza è un documento che, deliberato dal Collegio dei docenti e 

inserito nel PTOF deve essere pubblicato sul sito della scuola; predispone e organizza le 

procedure che la Scuola intende mettere in atto per facilitare lôinserimento scolastico 

degli alunni BES, attraverso attenzioni pedagogiche specifiche quali: - lôaccoglienza 

dellôalunno e della famiglia; -il  raggiungimento del successo scolastico agevolando la 

piena integrazione sociale e culturale. 

Esso costituisce uno strumento di lavoro che: 

- contiene criteri e indicazioni riguardanti lôiscrizione e lôinserimento a scuola degli 

alunni; 

- definisce compiti e ruoli degli operatori scolastici; 

- traccia le fasi dellôaccoglienza; 

- propone modalità di interventi per lôapprendimento della lingua italiana (per gli alunni 

stranieri); 

- individua le risorse necessarie per tali interventi. 



 

 

 

Il  Protocollo di Accoglienza si propone di: 
 

- facilitare lôingresso a scuola degli studenti BES; 
 

- sostenere i neo arrivati nella fase di adattamento al nuovo contesto; 
 

- entrare in relazione con le famiglie interessate; 
 

- promuovere la collaborazione e la comunicazione tra le scuole e tra 

scuola e territorio. 



PROTOCOLLO  DôINTESA 

 

Sono accordi tra istituzione scolastica, Asl, enti territoriali e associazioni con i 

quali le Parti interessate, nel pieno rispetto dei reciproci ruoli e delle rispettive 

competenze, si impegnano a promuovere, sostenere e sviluppare iniziative volte 

a garantire la presa in carico globale degli studenti con disabilità e con BES, 

garantendo lôintegrazione degli interventi. 

Ad esempio, accordo tra scuola ed ASL per lôeducazione alimentare. 



STRATEGIE  DIDATTICHE  E STRUMENTI  

La progettualit¨ didattica orientata allôinclusione comporta lôadozione di 

strumenti e metodologie che favoriscono lôapprendimento cooperativo, 

il  tutoring, lôapprendimento per scoperta, lôutilizzo di attrezzature e 

ausili informatici, di software. 

Queste forme metodologiche possono essere considerate ñtecniche 

attiveò, cioè attività procedurali che coinvolgono attivamente lo 

studente nel processo di apprendimento. 



 



LôAPPRENDIMENTO - INSEGNAMENTO  

 
Un sistema inclusivo considera lôalunno protagonista 

dellôapprendimento, qualunque siano le sue capacit¨, le sue potenzialit¨ 

e i suoi limiti.  

È da favorire, pertanto, la costruzione attiva della conoscenza, avviando 

le personali strategie di approccio al ñsapereò, rispettando i ritmi e gli 

stili dôapprendimento. 



APPRENDIMENTO  COOPERATIVO  

 

Nellôapprendimento cooperativo un gruppo di alunni con abilità diverse 

lavora insieme, per risolvere un problema o per portare a termine un 

progetto. 

In ogni gruppo eterogeneo per capacità di studenti, vi sarà la possibilità 

per un alunno più competente di assistere un compagno scolasticamente 

meno capace. 

 
Una classe cooperativa è, pertanto, un insieme di piccoli gruppi di 

studenti composti in modo eterogeneo, uniti per portare a termine 

unôattivit¨ e produrre una serie di progetti o prodotti che richiedono una 

responsabilità individuale nellôacquisizione delle competenze utili  al 

raggiungimento dello scopo. 



I  vantaggi del cooperative learning sono: 

 
Å Componente motivazionale 

la risposta dellôuno aiuta quella dellôaltro: il gruppo è mezzo per conseguire 

gli obiettivi di apprendimento individuale 

Å Componente sociale 

    sviluppa le capacità degli studenti a relazionarsi con gli altri 

Å Componente cognitiva 

lôinterazione fra gli allievi su obiettivi cognitivi aumenta la loro padronanza 

dei concetti



 
 


